INTERVENTO DI GIOVANNI BIANCHINI

(Pontificio Consiglio Cor Unum, Città del Vaticano)

al Convegno di Lecce (10.10.2005)

«LA CHIESA DI LECCE IN MOLDAVIA: I TESTIMONI RACCONTANO»
Ringrazio chi mi ha dato la parola, ringrazio S.E. Ruppi Arcivescovo di Lecce che mi ha invitato e saluto S.E. Cosa, Vescovo di Chisinau che ho avuto il piacere di conoscere l’anno scorso in Moldavia.

Il Pontificio Consiglio Cor Unum è il Dicastero vaticano che attua le preoccupazioni del Santo Padre in materia di carità e le disposizioni pratiche del Papa negli aiuti ai poveri. 

Quando uno dice “Ti voglio bene”, poi deve arrivare ad abbracciare l’altro, se no l’affermazione resta astratta: noi siamo un po’ come le braccia del Papa. 

Il Santo Padre, quando accadono calamità particolari, manda subito un messaggio alle popolazioni colpite: poi, spesso, manda il Presidente di Cor Unum S.E. Paul Josef Cordes a visitare quelle zone, ad “abbracciare” le persone in difficoltà. Così è stato un mese fa per l’uragano Katrina a New Orleans. Analogamente, le mani del Papa sono arrivate ad abbracciare la Fondazione Regina Pacis di Chisinau in Moldavia.

Come? Nel Dicembre 2003 la Federazione Italiana Gioco Calcio in udienza da Giovanni Paolo II dona - in occasione del 25° di Pontificato - una somma di denaro per opere di carità. Veniamo così interpellati per disporre di questa somma a beneficio dei poveri. 

Assieme alla F.I.G.C. - ed in particolare al Dr. Ghirelli e alla Dott.ssa Pellegrino - si conviene che la cosa più interessante sarebbe stata destinare gli aiuti all’educazione dei giovani (più che a costruire un campo di calcio): i 62.400 euro del progetto “Sostegno a distanza” sarebbero stati distribuiti a 200 bambini suddivisi in 14 Paesi dell’Est. 

Cor Unum inizia a cercare in queste 14 Nazioni, le associazioni cattoliche locali che possono ricevere questo aiuto per l’educazione umana e cristiana dei ragazzi. Il progetto avrebbe compreso un aiuto successivo di materiale sportivo.

In ogni Paese ci sono tante associazioni cattoliche tra cui scegliere per questi mini progetti. Quando si arriva alla Moldavia la scelta è obbligata perché tutte le segnalazioni ci portano alla medesima associazione: la Fondazione Regina Pacis.

Così in occasione della partita di calcio tra la Moldavia e l’Italia andiamo a Chisinau . Regina Pacis fu il primo beneficiario di un assegno di 5000 euro che ebbi l’onore di portare assieme al Presidente Vicario della FIGC, Abete. Fu consegnato da S.E. Mons Cosa alle Suore Salesiane che avevano preso in carico la gestione di una casa per il recupero dei bambini della strada. Proprio in quella giornata viene inaugurata la casa alla presenza dei ragazzi della Nazionale Italiana Under 21.

L’idea fu molto semplice: non si può giocare in uno stadio, senza rendersi conto di ciò che succede fuori dallo stadio!

Mi colpirono di quella giornata in Moldavia tre cose, che simbolizzerei con tre “P”:

Povertà, Persona, Padre.

La Povertà: prima dell’inaugurazione della Casa partecipo alla Messa che don Cesare celebra per i suoi collaboratori. Incontro alcune Suore Salesiane e chiedo quali difficoltà avessero incontrato all’arrivo a Chisinau. Mi dicono: i cani! In alcune zone non potevano girare perché i cani si riunivano in branchi per cercare da mangiare e, non trovandone, attaccavano le persone. Non voglio fare una affermazione superficiale e statisticamente sbagliata, ma devo confessare che neanche in Africa ho trovato i cani che non sapevano cosa mangiare.

La  Persona: il pomeriggio vado a visitare le opere del Regina Pacis, e chiedo a don Cesare perché  sia nel duty free che al negozio dell’albergo vendono come souvenir una piccola ramazza mignon: proprio come quelle vecchie ramazze in saggina, ma senza il bastone lungo.

Mi risponde che in Moldavia la usano per le pulizie nelle strade. Fin qui nulla di strano. Poi aggiunge che queste pulizie le fanno le donne (?!) e che il bastone non c’era perché così, per ramazzare, le donne erano costrette a curvare la schiena, stancarsi di più e tornando a casa più stanche sarebbero state più sottomesse agli uomini. Rimasi interdetto. Mentre pensavo a quale iniziativa sindacale, politica per la salvaguardia dei diritti umani avesse preso don Cesare di fronte a queste cose, mi dice: “E sai cosa ho fatto? Ho comperato 200 bastoni per scopa in Italia e glieli ho portati”.

La persona veniva prima di ogni discorso sull’uguaglianza. Questo è il modo di muoversi di don Cesare: non aspettare che le condizioni cambino per poter agire, per poter amare, ma servire la persona prima di tutto.

Il Padre: all’inaugurazione della Casa di Accoglienza vedo una ragazzina un po’ più grande degli altri, con lo sguardo triste, sempre attaccata alle Suorine. Chiedo a don Cesare chi fosse: era una orfana che viveva da una settimana nella Casa. Senza padre, sola con la mamma, una settimana prima erano arrivati a casa sua dei banditi per rapirla e, probabilmente, venderla. La mamma fa da scudo e viene uccisa mentre dà il tempo alla figlia di scappare. Quella ragazza ora non è orfana. Il sacrificio di quella madre ha portato la figlia nelle braccia di un altro Padre, che attraverso la Fondazione Regina Pacis, è la Chiesa. Che è Cristo oggi.

Grazie.

(Appunti dell’intervento, non rivisti dall’autore)

